RIMETTERMI NELLE TUE MANI SENZA MISURA

Mi sono rimesso nelle mani dell'uomo stando dalla sua parte.

(
Mi sono rimesso nelle mani del povero stando all'ultimo posto.

Resta ancora qualcosa?

Sì, resta qualcosa.

La misura dell'uomo, la misura del povero è ancora una misura.

(
Poi c'è una <non misura», un amare <senza misura».

E' l'accettare da parte dell'uomo di buttarsi nell'abisso dell'oscurità, nel creato senza traspa​renza.

E' l'accettare da parte di Gesù - il figlio -di essere abbandonato dal Padre.

Il grido tragico che riecheggia nel tempo è il grido stesso di Cristo crocifisso.

«Dio mio, Dio mio  perché mi hai abband~ nato?» (Mt. 27, 46).

Non ci sono ragionamenti che possano spie​gare questa cosa. E' inutile tentare di capire.

E' inutile avvicinarsi a Giobbe con tutta la teologia e cercare la spiegazione ed i motivi di tanta sofferenza.

Giobbe stesso ti risponderà:

« Perisca il giorno in cui nacqui e la notte in cui si disse «è stato concepito un uomo '. Quel giorno sia tenebra, non lo ricerchi Dio dall'alto né brilli mai su di esso la luce. Lo rivendichino tenebra e morte, gli si stenda so pra una nube e gli facciano spavento gli uragani del giorno».

(Giob. 3, 1-6)

Non è uno scherzo la sofferenza dell'uomo, l'agonia delle sue notti insonni, le sue carni tor​mentate dal fuoco del dolore, il terrore della sua fede oscura.

Come non prendere la parte di chi è cosi' provato senza cercare - come fanno i benpen​santi - di difendere Dio, di giustificarlo sui motivi ideali delle sofferenze umane.

Perché è Lui che colpisce, e Giobbe lo sa.

Sono, a ciò che appare, i Sabei che gli hanno predato la casa.

E' il fuoco che ha bruciato la sua dimora. Sono i Caldei che hanno passato a fil di spada

i guardiani ed hanno portato via i cammelli. Ma Giobbe vede solo la mano di Dio. E' Lui che dà e che toglie, è Lui che col​pisce.

«Nudo uscii dal seno di mia madre e nudo

vi
tornerò.

« Il Signore ha dato, il Signore ha tolto: sia benedetto il nome del Signore ».

(Giob. 1, 21)

Anch'io non voglio cercare di giustificare Dio e non posso fare a meno di mettermi dalla parte dell'uomo.

Del resto il letamaio di Giobbe è piccola cosa in confronto ai letamai di tutta la terra.

L'uomo è nato su un letamaio, peggio su un cimitero. Sotto di lui sono accumulate le ossa di innumerevoli generazioni di animali e di piante.

Direi che il suo corpo è stato fatto coi de​triti della morte che ha ghermito la vita che l'ha preceduto nei millenni di secoli.

La visione della terra su cui sono nato mi appare come una tormentata sfera di creta ma​neggiata dal fuoco.

Epoche geologiche si susseguono generando, trasformando, disegnando, distruggendo continua​mente come spinte alla ricerca di una cosa an​cora da fare, un modello non ancora raggiunto, un volto non ancora perfetto.

Io ~ so cosa sta avvenendo ed è la fede che me lo dice, ma chi non ha la fede cosa vede?

La sfera infuocata sta generando il figlio.

Le epoche che si susseguono con slancio me​sausto stanno forgiando il suo volto.

Ed è il volto di Cristo.

Ed è il volto dell'uomo modellato sul volto stesso di Cristo.

Tutta la creazione è fatta per farci figli di Dio e tutta la fatica, il tormento, la provviso​rietà, la sofferenza sono necessari perché la ge​nerazione si compia.

Ma a quale prezzo!

E, al di là del prezzo, quale speranza deve animare chi è dentro a tale travaglio, chi non vede dal di fuori, chi è stretto da mille ~ mille contraddizioni continue ed oscure.

C'è da stupirsi se la sofferenza strappa urla all'uomo e lo fa tremare fino nelle intime fibre del suo essere?

C'è da meravigliarsi se fissa i suoi occhi con ardore nell'oscurità gridando: «Dio mio  Dio mio  dove sei? Perché non rispondi dai tuoi cieli chiusi? ».

L'uomo è spirito in un vaso di argilla, come non avvertirne la debolezza?

L'uomo è un santo in un corpo di morte, come non averne pena?

L'uomo è un ceppo di legna che deve diven​tare fuoco, come non vederne il travaglio?

Dicevo che non voglio giustificare Dio per tutto il « pasticcio» che scorgo nella creazione e per tutte le contraddizioni a cui mi sottomette, ma so anche che Dio tale giustificazione non l'ha cercata e non la cerca.

Tace.

E' terribile il silenzio di Dio sull'oscurità dell'uomo.

Direi che ne diventa la sofferenza più grande. Certo ne è la prova più eroica.

E' il « senza misura » richiestoci da Lui pre​sto o tardi.

E' la notte.

Ed è una notte che scende sul corpo e sullo spirito dell'uomo dilaniandolo e tormentandolo.

Dice Giobbe parlando proprio a Dio nella sua angoscia:

« I suoi arcieri mi circondano mi trafigge i fianchi senza pietà versa a terra il mio fiele mi apre ferita su ferita mi si avventa contro come un guerriero. Ho cucito un sacco sulla mia pelle e ho prostrato la fronte nella polvere. La mia faccia è rossa per il pianto e sulle palpebre vi è una fitta oscurità ».

(Giob. 16, 13-16)

E che dicono di Lui i morenti?

I reclusi nei manicomi, gli immobilizzati nei cronicari, i corpi scheletriti dei vecchi, i de​formi, i mongoloidi, gli emarginati, gli zoppi ed i ciechi che camminano sulle strade del mondo?

Che dicono di Lui coloro che cercano senza trovare, i senza speranza, i senza fede, coloro che appaiono vivi ma sono già morti?

Non so.

Ognuno cerca di dare una risposta, ma Dio non pone nemmeno la domanda.

Tace.

E tace anche quando si tratta del suo diletto, il suo Figlio unigenito Gesù.

« Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbando​nato? » e questo grido è il sunto di tutte le grida dell'umanità.

Dio tace.

E la sfera di creta continua ad essere impa​stata dalle mani del fuoco,

i vivi muoiono,

i giovani invecchiano,

albe e tramonti si inseguono,

il cielo riflette la terra

e le stelle stanno a guardarci come nulla fosse.

Tutto è immobile.

Nel silenzio, lontana si sente l'eco dolorosa del. grido di Gesù:

« Dio mio, Dio mio, perché mi hai abban​donato? ».

Ve l'ho detto, non cercate di capire, non ci riuscirete.

Non cercate di vedere, non vedrete.

Cercate di amare.

E' nell'amore e solo nell'amore che può es​sere avvicinato Gesù Abbandonato e con Lui tutti gli abbandonati della terra.

Ma, per carità, non per fare piagnistei inu​tili!

Non bastano le lacrime dinanzi a tanto mi​stero; è necessario lo Spirito che mi parli e mi dica il perché di tale prezzo, che mi aiuti a capire cosa c'è nascosto sotto la crosta della creta infuocata dell'uomo.

Parla, o Spirito di Dio, rispondi a Geremia che ti racconta la sua storia che è una storia tanto simile alla storia di ciascuno di noi.

« Dio... Dio...

Mi ha portato nella terra Ha costruito per me un giogo E ha stretto la mia testa alla mascella. Dio... Dio...

Ha teso il suo arco e mi ha fissato come bersaglio delle sue frecce. Dio... Dio... Mi fa consumare i denti con la ghiaia. Anche se grido e gemo. Egli soffoca, soffoca la mia preghiera. Vedete come mi ha ridotto nella mia vita errante) assenzio e fiele... Come farò

se mi vien meno la speranza la speranza

che viene dal Signore? Siedi solitario e silenzioso perché Dio te l'ha imposto. Metti nella polvere la tua bocca forse c'è speranza.

Porgi la guancia

a chi ti percuote.

Perché non respinge

per sempre il Signore.

Anche se a/fligge

usa poi misericordia.

Come farò se mi vien meno la speranza 

la speranza

che viene dal Signore? ».

(dalle Lamentazioni di Geremia)

Ecco il prezzo del capolavoro preparato da Dio per l'uomo: la speranza che viene dal Signore, e tace proprio perché questa cresca e si sviluppi.

La possibilità di sperare è. il dono più grande che Dio poteva fare all'uomo.

Quando l'uomo è investito dalla speranza vin​ce le contraddizioni in cui è irretito.

Quando l'uomo spera, muore vedendo già il suo corpo nella luce della resurrezione.

Quando l'uomo spera vince la paura, com​prende il significato della prova, fa credito a Dio, crede nelle cose impossibili, sente Dio presente nella sua notte, impara a pregare.

E' proprio la speranza di Abramo una delle meraviglie dell'uomo e la speranza dei martiri il fulgore della Chiesa di Dio.

E la speranza nasce proprio quando l'uomo tocca l'abisso della sua impotenza come fu per Israele a Babilonia, come fu per Geremia calato nella cisterna della prigione, come fu per Gesù sulla croce.

Ora mi avvicino con più comprensione a Gesù Abbandonato. In Lui vedo riassunto il dolore del mondo, il fuoco redentivo dell'umanità in cammino, la chiave del più grande segreto del​l'amore.

In Lui ho la risposta alle cose che non hanno risposta, in Lui il placarsi di ogni mia domanda, il ricettacolo di tutte le sofferenze dei miei fratelli, l'atteggiamento più sublime del povero di Jahweh, la missione eroica del vero resto di Israele, l'uomo fatto veramente figlio dell'Altissimo.

Ho voluto inserire in questo volume come segnalibro l'immagine della Sindone perché è la più vicina allo spirito delle cose che sto cer​cando.

Io cònsidero questa immagine che ho studiato per tanti anni « un'autentica fotografia di Ges~ ~.

I gas ammoniacali mescolati con l'aloe e la mirra in cui era stato impregnato il corpo di Gesù nella sera di quel venerdì hanno' lasciato sul lenzuolo l'impronta delle luci e delle ombre che erano nel sepolcro.

Difatti ciò che rimase è un negativo, esclu​dendo ogni possibilità di falso.

Come dicevo, credo che sia la fotografia di Gesù crocifisso. Ma sono pronto a dire col cardinale Pellegrino che la presentò una sera alla televisione:

« Se non fosse quella di Gesù è certamente la fotografia di un uomo che ha sofferto molt6, che è stato crocifisso, flagellato ed incoronato di spine .

Fa lo stesso.

E' bello pensare che la fotografia del Cristo sia confusa con quella dell'uomo dei dolori.

Mi è estremamente cara.

Ed è per questo che questa fotografia me la tengo dinanzi sul tavolo della mia cella e guardandola posso dire pensando a Gesù che mi rap​presenta dinanzi al Padre:

« Mi rimetto nelle tue mani senza misura ».

